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Della geografia genetica dell' Istria. 

Abbiamo già avvertito come tatv~ua il nome d'una 
provincia, segni non già la terra fisicam ente contermi­
nata, ma la terra occupata da un popolo che ha lingua 
comune o comune orig ine. Questo non è il caso del­
l' l stria n è, per quanto giungano le notizie storiche, lo fu 
mai; sembra anzi che la fi sica confi gurazione per lo spar­
timento interno, e la posizi!)ne della provincia, apert_a da 
un Ialo rrl mare, in contatto dall'altro attraverso pochi 
passaggi monlmti con provincie alpine, sieno state fa cile 
mezzo che due popoli diversi, se non di razza almeno 
di abi tudini , l' occupassero nei tempi più remoti, a)l' oc­
casione delle an tichissime trasmigrazioni ; ed anche quando 
siffa tt.e trasmigrazioni _si rinnovarono ~ei tempi di . mezzo, 
il litorale fu sempre tenuto da popolo diverso da quel­
lo che tenne le parti interne. E. seppure la penisola 
tutta fosse di configurazione più omogenea, dalla Vena al 
mare; non pertanto troppe sono le doti naturali delle 
quali è fornil a la spi~ggia, . per non operare cQe· i Iito­
rani , per le preponderanti abitudini marine compo,sti a 
civiltà tutta propria ed estesa, non avessero a diversifi­
care da quelli che l'interno tenevano o tengono, ristretti 
alle sole abitudini agricole o montane. 

Nel farci a giudicare delle · razze diverse che oggi 
la terra is triana tengono, ~ ncc~ssità passare a traverso 
dei tempi cl1e precedettero, a fine di trovare la ragione 
di ciò che tuttogiorno troviamo esistere. 

Cinquecento o forse più anni avanti Gesù C•·ist.o 
N. S. un 11opolo di gente grecanica, della fam iglia dei 
Tra ci , il quale abi tava alle foci dell ' Istro o Danubio nel 
mar Nero, e che dalla penisola che abitava ebbe nome 
d' lstri , mosse per causa non bene chiarita dalle sedi te­
nule lungamente e montando il Dànuhio, la Sava e la 
Lubiana, passò le Alpi e prese novella stanza nella peni­
sola che dai novelli sorvenuti ebbe nome d' lsll'ia. Non 
tutta la penisola occupò, ma le spiaggie precipue, i porti 
di mare, navigatori come erano que~ti traci; e gli abo­
rigeni all ' in terno ed ai monti furono confinali , delle 
cose di mare od in esperti, o poco curanti. Questi abori­
geni erano di famiglia celti c~, o, come altri ]a ch~ama, 
gallica, come ne chiarisce Li vico nelle sue istorie, !ad­
dove raccontando la spedizione .romana còntro gl' islria­
ni, di due eserciti fa menzione, l'uno di galli cOI~do tti 
dal regolo Carmelo, l' altro d' Istri guidati dal regolo 
Epulo, alleati non bene sinceri contrò i Romani. 

Autorità di scrittori che videro, tradizioni a lungo 

conservate, nomi dì città, di fiumi , di mont-i, attestano 
essere stati gl' istri m8rittimi di gente grecanica ; nomi 

:di città e di ' luoghi , inscrizioni frequentissime , attestano 
essere stati gl' istriani delle terre interne di famiglia celti­
ca, o gallica, ancor ne~ primi secoli deJia romana domi­
nazione. 

La più antica trasmigrazione fu di un popolo che 
la marina tolse agl'indigeni, indizio questo che i Traci, 
comunque in basso stadio di civiltà, fossero nonost.ante 
superiori ai loro fratelli di provincia, i Celti. · 

-Grande cangiamento poriarono i Romani col siste­
ma tutto loro ·proprio di colonizzazione allorquando con­
quistarono l' Istria nel 178 avan ti G. C., perchè sul ter­
reno g ià tenuto dai Traci, trapia~Ytarono popolo novello 
tra tto da altre provincie italiane, il quale preponderando 
per civiltà e per dominazione, operò di tale fatta che 
dell'antico pressochè niuna traccia rimase, od ahne~ 
no non sì facilmente r avvisabile. Ed all' epoca che dispo­
nevasi la monarchia in Roma, all'· epoca deile guerre ci­
vili, novelli coloni trasportavansi nell' Jstria per opera eli 
·AugUsto, od a· rimpiazzo di quelJi che per le in testine 
discordie dello stato erano periti, od a rinforzo dei pri­
mitivi coloni. Da quali · provincie venissero tratti, nol 
sappiamo; la dispersione, la distruzione delle lapidi che 
si ~invengono, ci toglie ogni lume: potremmo co ngettu­
rare che nell ' Jstria più meridionale si trasportassero Li­
guri , indotti a ciò sospettare, da tradizione e da una 
lapida. La razza tracica, -la razza celtica non erano le 
sole che tenessero anticamente l' Istria; quella .parte che 
sta fra l'Arsa ed il Quarnaro e forma oggigiorno l'agro 
albo nese, comunque molte testimonianze di origine pretla 
celtica conservi, sembra che fosse in antico popolata da 
Libumi. 

La razza tracica oppressa dalla latina, scemata colle 
uccisioni, colla servitù, si confuse onninamente con quest~ 
per form are quel popolo che dir si potrebbe italiano; 
conservando nelle singole frazioni quelle intlessioni e quei 
modi che erano del paese originario dal quale vennero i 
coloni, fatti poi popolo predominante. I Celti, i Liburni, 
colle inslituzio ni civili , colle leggi, accettarono anche la 
lin gua latina siccome lingua nobile ; però, leggende con~ 
servate le <tuali · rimontano al secondo secolo di G. C. N. 
S. od in <[Uel torno, ricordano l' uso di nomi celtici o 
liburnici, siccome nomi di famiglia e di località. 

Come prima della dominazione romana sotto nome 
d' Jstri s'intendevano quell i che la costa abitavano di 
razza trUcica, così dopo la colonia fondata , s' inteserO 
quelli di r azza latina, . anzi italiana; quelli che l' interno 
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abitavano, si considerarono come popolo alpino, diverso 
dagl' Istriani, e . nella numerazione delle precipue tribù 
montanare che fa illustre geografo, quattro se ne con­
tarono che sopra terra istriana risiedevano, e queste non 
erano le sole; il disHnguersi queste tribù da quella dèi 
Carni che ebbe maggiore rinomanza, farebbe quasi sup­
porre che ai Carni fossero straniere; ma preziosa lapida 
c'insegna che appunto una di queste tribù distinta dai 
Carni, vi apparteneva come la specie al genere. Noi tutte 
le chiameremo col nome di Celti. 

Il comune . governo, le instituzioni ed abitudirti co­
muni, la lingua nobile comune, agirono siffattamente che 
al principio del nono secolo, gli abitanti della provincia 
dire si potevano un solo popolo comunque le razze si 
tenessero distinte, e svariati i dialetti. In questo tempo 
cominciano le immigrazioni e le emigrazioni; · nessun can­
giamento fecesi in precedenza, per quell' epoca in cui 
l' Istria fu soggetta all'Impero bizantino. Imperciocchè seb­
bene bizantina fosse la dominazione, il governo si era 
latino, latina la lingua del foro e .la lingua nobile; latine 
tutte le leggende in marmo che di quei tempi sopra­
vanzarono. Corre voce in provincia che greci fossero gli 
antichi Istri, e Io stile di antiche chiese, e le leggende 
in queste, dipinte o scolpite, citansi in testimonianza; ma 
lo stile di architettura bizantina che nella provincia. pre­
dominò (poche chiesette all' infuori) non era che lo stile 
romano degenerante ; era moda , ·anzichè tipo nazio­
nale, in quel modo che vediamo oggigiorno una nazione 
copiare Io stile dell' altra. I nomi del Salvatore e di No­
stra Signora in sigle greche, erano usitati nelle chiese 
latine ; gli altri nomi sono sempre espressi in caratteri 
dell'alfabeto latino; le leggende che si dicono greche , 
sono tutte in carattere gotico rotondo del secolo XIV, 
od in carattere che dal gotico rotondo rinveniva sul ca­
rattere quadrato romano; non una sola iuscrizion.e greca 
potemmo veder mai nè dell' antichità più remota, nè· dei 
primi secoli del cristianesimo, più che qualche memoria 
funebre di persona che greca era di nazione, e di queste 
stesse la provenienza è assai sospetta. Le tradizioni di 
greca origine non possono riferirsi al dominio bizantino, 
iibbene ai 'fraci che la provincia tennero nella parte 
marittima. 

N el n orio secolo, buona parte d' illustri famiglie 
delle città marittime passò in Venezia, che sorgeva a 
città, a stato; gli Slavi furono trasferiti dal duca Gio­
vanni elle fu primo Duca per Carlomagno, e come con 
verosirniglianza potrebbesi dire, Ii trasferì in quella re­
gione che sta fra Trieste e le Dragog·ne, fra il mare e 
la Vena. Questa razza o cacciò i primitivi abitanti, od 
occupò terreni che quelli avevano abbandonato; certo 
però che si tenne numerosa, compatta, non ad altro 
popolo frammista; e, ricusando i m·atrimoni coi latini, ed 
i latini sdegnando il mattimonio con essi loro, potè man­
tenersi attraverso dei secoli. 

Insiéme ai primi slavi, immigrarono nella provincia 
famiglie tedesche; accresciutesi quando il reggimento feu­
dale prevalse, e di queste . famiglie fu quasi esclusiva­
mente il dominio d.elle castella, che durò fino al 1400 ed 
anche più. oltr,e. Di ·lignaggio tedesco furono ·i Marchesi 
della provincia, fino a che· passò in potere dei. Patriar­
chi, e poi tedeschi . furoM i !or vassalli; la contea 

d' Istria fu di un ~rincipe tedesco. Pure sì lunga ·domi­
nazwne non ebbe mfluenza sulla lingua del popolo 
c~è isolate !e famiglie, ed in contatto soltanto co~ ~~~~ 
d1 eguale hgnaggw, non potevano agire per masse, e 
col cessare de•. dom1?l cessarono le famiglie medesime, 
e le poche re~1due SI. fusero nella massa, preponderante 
per numero, s1ccome e avve~uto nel Friuli e nella Terra­
ferma veneta. A que~te famiglie è dovuta la immigrazione 
s~cond~ d1 altr~ slav1 .c.he troviamo fra la Dragogna ed i 
?mt~rm ?el Qmeto e pn~ addentro, affini agli altri di prima 
tm~1g~azwne; ma conv1en credere che accanto agli indi­
ge~l SI fissassero, potchè non conservarono pure le abitu­
dml e la hngua. Queste due tribù si riconoscon~ provenute 
dalla Sava e dalla Drava, ove i Marchesi d' Istria ebbero 
domini, i conti d' Istria furono signo~i di ~1ottlik ai con­
fini della Croazia. 

Disertata più tardi la . provincia da frequenti pesti 
e da sctagure, frutto di deiezione, il principe ,·eneto rin~ 
novò le pop_olazioni della campagna con colonie tratte 
dalla Dalmaz1a, dal Montenegro, dall'Albania· il principe 
austriaco con coloni egualmente dalmati, c!.'e sulle sue 
terre eransi rifuggiti, e che fu necessità di stato il disper­
dere. Le quali razze, comechè introdotte in vari tempi, 
a piccole masse, non tutte si fusero, comunque p el nu­
mero preponderassero, e l'originaria provenienza per-
mettono di riconoscere. . 

E mentre nell'aperta campagna novella razza fissa­
vasi in sostituzione della cessata od espulsa ; Ii comuni 
liberi, le cas tella, le città tenevansi ancora dai primitivi 
.abitanti, i quali vivendo quasi in isole in mezzo a stra­
nieri, non facilmente con questi si confusero, e tenutisi 
anche isolati fra città e città, fra castella e castella, la 
razza primitiva conservarono. Novelli coloni si condussero 
dal principe veneto in Pola ed in Parenzo, ed erano di 
greca stirpe, ma affratellatisi cogl' indigeni, con questi si 
confusero onninamente. (sani colllinuato) 

Memoriale di gr·atitudine. 
Nel 1845 usciva in Trieste per le stampe della 

Tipografia di Corte, e del Lloyd austriaco un volume di 
scelte prose e poesie sotto il titolo 111emo1"iale di grati­
tudine, destinato a tramandare la memoria dell' affetto 
filiale che le diocesi di Parenzo e di Pola hanno pc! loro 
prelato monsignor vescovo Antonio Peteani. Dei dettati 
in quello stampato non faremo par~la, sebbene ve ne 
sieno di meritevoli di bella lode, e g1à ne ebbe a discor­
rere l' Osse1·vatore triestino nel suo N. 21 di quest'anno, 
ma dell'occasione piuttosto che mosse il cuore di quei 
diocesani a sì nobile testimonianza. 

Monsignor vescoyo Antonio Pet.eani veniv~ nel­
l' anno 1843 preconizzato al palho arc1vescOY1le d1 Zara, 
ed al primato della Dalmazia; esso preferì I' affezione _de! 
suoi diocesani, e pregò di essere d1spensa~o da maggwn 
onori. I parentini votarono in allora d1 e1:1gere, per ·vo­
lontarie collezioni novella ara nella cluesa suburbana 
della Beata Vergi~e regina degli Angeli, già chiesa dei 
Padri .domemcani, e di alzare statua sovr' essa alla ~e­
nedetta patrona della città. Paco stante muo~'evano 11~­
contro al .pio prelato, reduce :da Roma, ed u1 Venezta 
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·accoglievanlo su piroscafo, che il riduceva a Parenzo fra se pur non cadon deiette, si arrenano; c con esse l'in­
le consolazioni c le esultanze. civilimento: poichi: il progresso, sì morale che intellet-

Nel settembre 1845, il . novello altare ' 'eniva bene- tua le, sta in ragione della prosperità · materiale; la quale, 
detto, e scoperta la statua, opera del Yenelo scultore per quanto ne sieno rigogliosi i germi, senza commercio 
Cameroni , lodata per In maestria d' esecuzione, per la non può svilupparsi. Questo è all' I stria, per le conse­
compostezza del pensiero. Nella parte poslica dell' altare guenze dell' isolata sua posizione e per In quasi nullità 
incidevasi la seguente leggenda, dettata dal principe dci l delle sue industrie, particolarmente applicabile;.) 
viventi latinisti, abb. professore Furlanetto di Padova. . Ed i vantaggi che arrecherà un tale ben ordinato 

QUOD · ed avvedutamente condotto stabilimento sono di natura 
ANTONIVS • PETEAl'H · EPlSC · PARENTIN . POLEN da influire grandemente sul destino totale dcll'Istria. Si 

OB · EXIMIA · EIVS · MERITA può, senza ·darsi l' arià di profeta, con tutta certezza as-
IADERTINAE · ARCHIEPISCOPALI · ECCLESIAE sérire die ·non vedrassi più, come pochi anni or sono, 

DESTINATUS vendere il vino al vilissimo prezzo di carantani 40 l' e-
HEIC · REMANERE · PRAEOPTAVIT mero, dovesse l' !stria produrne il doppio di quello ne 

· PARENTINI produsse nelle annate più benedette : che giù la sola esi-
HOC · ALTARE stenza di questo stabilimento farà sì che aumenti il prezzo 

MARIAE · REGINAE · AWGELORVili de' vini e che meno eventuale ne sia pu1·e Io smercio. 
DICA'fVM Quindi si accresceranno e diffonderanno i mezzi pecu-

VT , · TANTI • BENEFICII · SIGNIFICATIO niari: per questi insinuandosi in un subito l'agiatezza 
PERPETVO · DVRATVRA · EXTARET gli animi prostrati si solleveranno; la volontà verrà spro-

AB · JNCHOATO · EXTRVENDVi\1 nata e risvcglieransi le industrie; si promoverà l' agri-
. CVRARVNT coltura, e, dacchè sarà certa di ricavarne un utile, la 

ANNO · MDCCCXLV popolazione, sempre aumentantesi, sarà ansiosa d' istruirsi 
Le due diocesi concordi consegn~r vollero alla po- dav~ntaggio pe1: mi~liorarne .di mano, ~n mano il me~odo 

sterità non meno un segno di loro devozione al prelato (che la ~eficwnza di popolazwne e I Ignoranza degh a­
che di fraterna amorevolezza, la quale ed in suo onore, gncolton s?no d_ella povertà pmttosto effc tt1 che non 
e della provincia ridonda. cause); - s1 yotra msomma soppenre a pm d1 una man-

canza, dar vtta a delle proficue tstttuziOm, c levare ap­

Ci ralleg1·iamo nel pubblicare il seguente invito 
che ci viene comunicato; il quale se fosse 7Je1· 1n·ospe­
rare come si lta desidedo e sPeranza, mentre sarebbe 
di vantaggio alla tJrovincia, raddoppiando i leu.ami elle 
ttnire la devono all1 em110rio triesti11o, supplirebbe a di(efli 
troppo sentiti e dai 7Jroduttori che pronto non ltanno il 
modo dì smercio, e dai consumenti che il genere troppo 
spesso· a.cquistano viziato e fatturato. · 

Invito alla fondazione di uno stabilimento commerciale 
in vini istriani a Trieste. 

\._ Uno degli spedienli più facili ed insieme dei più 
possenli di cui nell'attuale stato di cose gl' Istriani dis­
pongano onde migliorare notabilmente e con prontezza 
la condizione della loro patria, si è l'assicurare e ren­
dere secondo le circostanze più lucroso lo smerrio del 
loro prodotto principale, il vino. Non havvi istriano che 
di questa verità non sia convinto. 1 

A raggiungere ciò, e far pago così uno dci più 
cari voti. generali, si C pensato di erigere in accommandila 
sulla piazza di Trieste uno s tabilimento che commerce­
rebbe in vini istriani, ritirandoli direttamente e venden­
doli genuini non solo ne' luoghi di consumo attuale, ma 
tentando benanco nuove vie e maniere al loro sfogo - cosa 
a più sicuro spaccio ed al miglioramento de' prezzi, massi­
me negli anni di abbondanza, necessaria. Così procac­
ciando di ridonare il meritato credito ai vini islriani ed 
estendendo in modo conveniente la sfera del loro con­
sumo, non può non guadagnarne, nonchè Io stabiliment9, 
la provincia intera. -l Il commercio bene inteso è font e 
di ricchezze. Ov'.esso manca, le circostanze economiche, 

pieno (quali è da noi) gl'inconvenienti che ostano ad 
un più rapido progredimento e che ora per la troppa 
ristrettezza di mezzi non si possono neanche smuovere­
meno poi del tutto allontanare. 

Gli è inutile f senza mezzi non c'è da sperar sa­
lute: agli umani non è concesso il creare dal nulla ; al­
l' incontro con mezzi anche piccoli, gra.ndi cose operare 
si possono. - Negli ultimi secoli progressivmnente deca­
dendo, l' !stria, nel 1817 aveva colma la misura de' suoi 
guai; ed in seguito a quell' anno calamitoso, in cui fino 
la speranza d' un miglior avveriire pare,·a intcn1eu a, non 
si sapendo a che appigliare dava di necessità l' ultima 
mano alla quasi totale distruzione de ' suoi boschi. Potrà forse 
essere questo, secondo alcuni, un male; ma fatto sta che 
da quell' epoca in quà la condizione dell ' !stria si è in 
ogni rapporto considerevolmente migliorata: il che repu­
tiamo doversi ascrivere innanzi tutto all' efficace impulso 
de' mezzi che se ne ricavarono; chè in vero, senza questi, 
il solo eccitamento sarebbe risultato men possente od 
inutile. Sennonchè Io spediente del taglio di boschi, oltre 
all' essere passeggero ed i1r parte pregiudizievolc, è or­
mai pressochè esaurito; e tanto più fa d uopo provvedere 
ad altri che, senza stirpare preziosi fondi capitali, subiti 
sieno e duraturi, affiochi: i pochi mezzi che si possiede, 
in luogo di aumentare, non scemino. 

l quali mezzi non è dato all ' !stria più prontamente 
e continovamente moltiplicare, se non se procacciando al 
principale ed unico suo genere che abbondante pel com­
mercio produce, uno smercio sicuro e lucroso. - Merce 
ricercata si paga a buoni prezzi: il vino istriano in ge­
nerale è de' migliori: si costituiscano in comunione i pic­
coli capitali c lo si porti, da sè, genuino sui mercati: 
verrà allora apprezzato , ricercato e pagato bene. 
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S'invitano pert~nt~ ~~i uomini. di speculazione . e m1 3 a_zionisti, e procurarsi preventivamente la lo _ 

precipuamente gl' Istnam pm facoltos1, a voler concorrere . Pti>Vazwne. ro ap 
alla fondazione dello stabilimento in d1scorso. Dalla ·con;, ' · :,::. 14. Tosto che questi patti preliminari sa fi 

· cordia viene la forza . E · che gl' !siriani, che sond JIUr._' :t~ti da un numero d' azionisti per la comples~~nno r­
tanto affezionati alla propria terra, a. tal uopo còncorde-... ·ma di f . . 12 mila, si procederà alla stipulazione ~~~l s?o~: 
mente si adopereranno, s_e ne ha ptena fidan.za: .t~oppo mal~ contratto ed al versamento delle rispettive quote 
acerbo rimpro•·ero ad esst ne verrebbe, se cw . eh e es- -ed d rappresentante ne sarà autorizzato di ·prend 1' 
senzialmente da farsi p el bene di loro e della comune necessarie disposizioni onde lo stabilimento vènga : ;e t e 
patria, non procurassero venga eziandio fatto. ~ . gli affari incammin_a ti; nel tempo stesso avrà lu~r"~ 

Preliminari all'erezione di esso stabilimento: 1 msm1~-z~!':r!::usta 11
1
§ d4. . . "_ 

i . Il suo scopo sarà di commerciare in vini d' !stria, 
comperandoli sopra luogo dai producenti, non adulteran­
doli in guisa alcuna, e procurandone lo spaccio tanto quì 
che altrove. 

2. Viene costituito per azioni di fior. 600, oppure 
mezze azioni di f. · 300. · 

3. Correrà sotto la ditta Godina &: C. , ed il signor 
Agostino Godina, proponente, ne assumerà la rappres~n-
tanza, la gerenza e la firma. . 

4. Il fondo cap itale resta fissato nell'importo di 
f. 30 mila, il quale dovrà esser'e insinuato assieme con 
la ditta all'i. r. Tribunale di quì. 

5. La durata di questo stabilimènto sarà di anni 6 
decorribili dal gio rno della stipulazfone del contratto e 
versamento del cap itale. · 

6. Fatto. il versamento dell' importo delle rispettive 
azioni, il Godina ne rilascia separata i·icevuta, ed ognuno 
degl'interessati ·resta soll evato da qualunque siasi respon­
sabilità verso i terzi, non ritenendosi obbligato che cogli 
importi esborsati delle azioni. 

7. Ciascuno de' signori accommanditanti godrà l'an­
nuo interesse del 6 per 0/ 0 per l' esposto fondo capitale, 
r elativo a ciascuna quota, e questo gli verrà pagato: alla 
fine d' ogni anno sociale. 

8. Resta fissato al rapprèsentante l' annuo emohi­
mento di f. 1000. 

9. ·I registri saranno tenuti in scrittura doppia e 
dovranno essere sempre in piena regola ed in giornata, 
dovendo dimostrare ad evidenza tutte le operazioni che 
nel corso della società saranno intraprese. 

10. Sarà incumbenza speciale del rappresentante rli 
provvedersi del ministero occorrente, convenendo con o­
gnuno degli impiegati pel rispettivo onorario, e non tras­
curando di aver sott' occhio la possibile economia di spesa. 

11 . Tutte le spese di negozio, ministero, ·affitti ed 
altre inerenti andranno a carico della società. 

• 1 ~ annua e ovra rimanere in aumento del 
capitale e soltanto alla cessazione del contratto sarà di­
viso con 80 per % a favore degli accommanditanti e 20 
per Ufo al rappresentante.· ' 

16. Nessuno degli azionisti potrà esi<rere il ritiro 
della propria quota prima dell' espiro del ~ontratto so­
ciale. Se però, per vicende imprevisibili o cambiamenti 
di circostanze dall'uno o dall ' altro dei bilanci risultasse 
la perdita della terza · parte del capitale ciò che non 
v: ha luogo a _temere, sarà rimesso alla . piuralità, in ra­
gwne delle azwm, t] determmare lo scioglimento del con­
tratto anche prima della fissata epoca di anni 6. 
. 17. Terminato il bilancio del quinto anno verrà 

deciso .dagli azionisti se lo stabilimento debba cessare 
all' espiro del contratto sociale, oppure · progredire ulte­
riormente; a· qual fine saranno presi gli opportuni con­
certi tra loro ed il rappresentante per le disposizioni che 
saranno del caso. 

18. Insorgendo qualche disparere fra il rappresen­
tante e gli azionisti , essi rinunziano tutti al diritto di 
ricorrere . ai competenti tribunali e si sottomettono· inap­
pellabilmente alla decisione di due arbitri · da eleggersi 
un per parte, i quali disco rdando nominéranno· un terzo 
per la definitiva deliberazione. 

19. Sottoscrivendo i signori soc1 accommanditanti in 
unione al rappresentante i presenti patti preliminari, s'in­
tenderanno valide le loro firme come se avessero sotto­
scritto il formale contratto; ed in conseguenza si passerà 
subito alla stipulazione formale del medesimo ed all' insi­
nuazione dello stabilimento dietro le norme sopra stabilite. 

Trieste , febbraio 1846. 

·1\TB. I signori intenzionati di prendervi parte, che 
' desiderassero de' relativi schiarimenti o che amassero me­

glio di entrare in speciali contrattazioni, sono pre~at! di 
rivolgersi al signor Agostino Godina in Tneste, di riCa­
pito al Caffè Tedesco. 

12. Dal grembo degli azionisti nominemnsi 3 revi­
sori che potraimo a beneplacito prendere in ogni tempo 
ispezione delle operazioni eseguite, ·e verificare il bilan- .Dobbiamo.alla gentilezza del M. R .. P. Chiaro V ascolti 
cio che annuahnente sarà presentato ad ognuno degli l' indicazione ove si trovi il manoscntto del l'_. Bauzer 
accommandttantJ. . sulle cose del N orico. Quest' era già del benemento coni~ 

13. Il raJlpresentante ha la facoltà d'intraprendere Rodolfo Coronirìi, passò al convento del i\Ionte Santo, P01 

qualunque affare in vini che trovasse proficuo per la so- al convento dt S. Antonio, soppresso _che fu ~uello .d~l 
ci età, e soltanto nel caso che credesse di tentare una Monte; andò poi non SI sa come smarnto. Lo riCupero 11 
sp~culazione estranea al · commercio vinario e che ecce- sio-. Alessandro Volpi che da breve t~mpo lo dtede ?l 
desse l' importo della quarta parte del fondo cafiitale, co~lVento dei Francescani alla Castagnav1zza. presso . Gon­
~sso .sarà ob~ligato. pr!ffia ·d! effett~arla, d' interpellare j zia, ove il si. custodisc~. Dell'opera sull' Istna dello stesso 
l opuuone_ de 3 reviSOri, od m loro ' assenza dei prossi- P. Bauzer, m una · t.racc1a. 

'l'rieste, I. Papsoh c.t Còmp. Tip. del Lloyd .Austriaco. Redattore Dr. Handler. 




